
 
 
 
 
 
 

REGOLAMENTO   12 ottobre 2012,  n. 11 
 
 
 

CRITERI DI ASSIMILAZIONE ALLE ACQUE REFLUE DOMESTICHE  
 
 
 
 

LA GIUNTA REGIONALE 
 
 

ha deliberato 
 
 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 
 
 
visto l'articolo 121, 4° comma della Costituzione; 
visto lo Statuto della Regione Campania approvato con Legge Regionale 28 maggio 2009, n.6; 
visto in particolare l'articolo 56 dello Statuto, che disciplina la potestà regolamentare; 
visto il Decreto Presidenziale n. 23 del 04/02/2011; 
vista la Delibera della Giunta Regionale n. 92 del 13/03/2012; 
considerato che il Consiglio Regionale non si è pronunciato nel termine di cui al comma 2, dell’articolo 
56 dello Statuto 
 
 
 

EMANA 
 
 
 
il seguente Regolamento : 
 
 

                Art. 1 
              Ambito di applicazione 

 
1.   Con   il   presente  regolamento sono individuati ai sensi del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 

(Norme in materia ambientale), articolo 101, comma 7, lettera e), i criteri di assimilazione alle acque 
reflue domestiche.  

 
Art. 2 

Definizioni 
 
1.   Ai fini dell’applicazione del presente regolamento, a norma del D. Lgs. n. 152/06, si intende per: 

a) Acque reflue domestiche: le acque reflue provenienti da insediamenti di tipo residenziale e da 
servizi, derivanti prevalentemente dal metabolismo umano e da attività domestiche (articolo 74); 

 
 



b) Acque reflue industriali: qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici od impianti in cui si 
svolgono attività commerciali o di produzione di beni, diverse dalle acque reflue domestiche e 
dalle acque meteoriche di dilavamento (articolo 74); 

c) Acque reflue urbane: acque reflue domestiche o il miscuglio di acque reflue domestiche, di acque 
reflue industriali oppure meteoriche di dilavamento convogliate in reti fognarie, anche separate, e 
provenienti da agglomerato (articolo 74); 

d)  Acque reflue assimilate alle acque reflue domestiche: acque reflue provenienti dalle attività di cui 
all’articolo 101, comma 7 del Decreto legislativo, nonché quelle individuate dall’articolo 3 del 
presente regolamento; 

e)   Acque  di ruscellamento  superficiale: la porzione di acque meteoriche che non penetra nel suolo 
e nel sottosuolo, ma che defluisce in superficie. 

f)   Scarico: qualsiasi    immissione  effettuata  esclusivamente   tramite   un   sistema  stabile   di  
collettamento che collega senza soluzione di continuità il ciclo di produzione del refluo con il 
corpo ricettore acque superficiali, sul suolo, nel sottosuolo e in rete fognaria, indipendentemente 
dalla loro natura inquinante, anche sottoposte a preventivo trattamento di depurazione. Sono 
esclusi i rilasci di acque previsti all'articolo 114 del D.Lgs. 152/06 (articolo 74); 

g)  Titolare  dello  scarico:  titolare  dell’attività  dalla quale si origina lo scarico, ovvero consorzio, 
qualora i titolari di più stabilimenti abbiano deciso di consorziarsi per l’effettuazione in comune 
dello scarico delle acque reflue provenienti dalle singole attività, ferme restando le responsabilità 
dei singoli consorziati e del gestore dell’eventuale impianto di depurazione in caso di violazione 
delle disposizioni normative vigenti e della presente direttiva; 

h)  Valore limite   di emissione: limite di accettabilità di una sostanza inquinante contenuta in uno 
scarico, misurata in concentrazione, oppure in massa per unità di prodotto o di materia prima 
lavorata, o in massa per unità di tempo (articolo 74); 

 
Art. 3 

Criteri di assimilazione delle acque reflue alle acque reflue domestiche 
 
1.   Ai sensi dell' articolo 101 comma 7, lettera e), del D. Lgs. n. 152/06, la Regione Campania individua i 

seguenti criteri di assimilazione qualitativa delle acque reflue: 
a) Sono considerate con caratteristiche qualitative equivalenti, e quindi assimilate alle acque reflue 

domestiche, le acque reflue scaricate dalle attività di cui all’elenco della Tabella A. Se è presente 
la coesistenza di due o più attività tra quelle riportate in elenco della Tabella A, ciò non modifica 
la classificazione di “scarichi domestici” assegnata ai rispettivi scarichi e pertanto alla loro unione. 
Ai sensi dell’articolo 124, comma 4, del D. Lgs. n. 152/06, per queste attività in caso di scarico in 
fognatura non è prevista autorizzazione. Per gli scarichi non in pubblica fognatura si rinvia alla 
normativa vigente che disciplina gli scarichi delle acque reflue su suolo ed in corpo idrico 
superficiale; 

b)  Sono da considerarsi assimilate alle acque reflue domestiche le acque reflue scaricate da attività 
ricomprese tra quelle elencate nella Tabella B che presentano le caratteristiche qualitative di cui 
alla Tabella B.1 del presente regolamento e che sono convogliate ad un impianto finale di 
trattamento in grado di rispettare i valori limiti di emissione previsti dalla normativa vigente per lo 
scarico finale. In caso contrario resta l'obbligo di rispettare i valori limite di emissione previsti 
dalle Tabelle 3 e 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del D.lgs 152/06. Per i restanti parametri o 
sostanze non ricompresi nella Tabella B.1, valgono i valori limite previsti dalla Tabella 3 
dell'Allegato 5 alla parte terza del D.lgs 152/06 per le emissioni in acque superficiali e in 
fognatura. Per queste attività non è richiesta l’autorizzazione, ma è fatto l'obbligo di consentire i 
controlli così come previsto ex D. Lgs. n.152/06 e di inviare una richiesta di assimilazione 
attraverso una “Dichiarazione Inizio Attività” all'Autorità Competente. Tale richiesta contiene la 
documentazione necessaria alla completa definizione dell’attività produttiva, delle modalità di 
scarico, e comprovante la quantità e qualità del refluo scaricato come previsto nella Tabella B.1. 
L' Autorità Competente verifica, previa istruttoria, la richiesta di assimilazione e notifica al 
richiedente l’esito (accoglimento o rigetto) dell’istanza; 

c)  Sono da considerarsi non assimilabili a domestiche le acque reflue scaricate da attività che non 
rientrano tra quelle indicate alla lettera a) e alla lettera b) del presente articolo. Per queste 
tipologie di scarico, il Titolare dell’attività o Legale Rappresentante, richiede l’autorizzazione allo 
scarico conforme al regolamento dell’Autorità Competente, ai sensi dell’articolo 124, D. Lgs. 
n.152/06; 



d)  Nel caso di compresenza di attività per le quali le acque reflue scaricate rientrano fra quelle 
assimilate a domestiche secondo le lettere a) e b) del presente articolo con attività diverse, il 
Titolare dell’attività o Legale Rappresentante, richiede l’autorizzazione allo scarico conforme al 
regolamento dell’Autorità Competente, ai sensi dell’articolo 124, D. Lgs. n.152/06. 

 
 

Art. 4 
Scarichi non assoggettati ai criteri di assimilazione delle acque reflue alle acque reflue domestiche 

 
1.  Le acque di ruscellamento superficiale, che colano dalle superfici adibite a tetto e/o che defluiscono 

lungo le aree esterne, pertinenziali alle attività rispettanti quanto disciplinato alle lettere a) e b) 
dell’articolo 3, adibite esclusivamente alla sosta (per le ordinarie attività di carico e scarico), al 
transito e/o al parcheggio, del cliente e/o delle maestranze, (es: parcheggi esterni antistanti 
abitazioni, scuole, uffici pubblici, strade e autostrade e rispettive aree pertinenziali), non rientrano 
nella fattispecie delle acque reflue, e non sono pertanto soggette ad autorizzazione, né vanno 
convogliate in fognatura. 

 
 

Il presente Regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania.  E’ fatto  
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare come Regolamento della Regione 
Campania. 

 
           Caldoro 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 

 
 
 
Tabella A – articolo 3, comma 1, lettera a) - Attiv ità i cui scarichi sono assimilabili a scarichi 
domestici: 

 
 

ATTIVITA' NOTE 
 

1. Rifugi montani, bed and breakfast, agriturismi, campeggi  
2. Ristoranti, trattorie, rosticcerie, friggitorie, pizzerie, osterie e 
birrerie con cucine 
 

Posti a sedere ≤100 
 

3. Bar, caffè, gelaterie (anche con intrattenimento e spettacolo) 
,cioccolateria, sale da the, enoteche-bottiglierie con 
somministrazione 
 

 

4. Mense Pasti/die ≤ 500 
 

5. Asili nido, istruzione primaria e secondaria di primo grado 
Istruzione secondaria di secondo grado e universitaria 
 

 

6. Discoteche, sale da ballo, night pubs, sale giochi e biliardi e 
simili 
 

 

7. Laboratori artigianali di sartoria e abbigliamento senza attività 
di lavaggi, tintoria e finissaggio 

 

8. Stabilimenti balneari (marittimi, lacuali e fluviali) 
 

 

9. Ottici 
 

 

10. Esercizi commerciali di oreficeria, argenteria, orologeria, 
corallo e pietre preziose 
 

 

11. Studio audio e video registrazioni 
 

 

12. Agenzie di viaggio 
 

 

13. Attività Informatica 
 

 

14. Vendita al minuto di generi di cura per la persona 
 

 

15. Palestre 
 

 

16. Call center 
 
 

 



 
17. Attività di servizi di natura esclusivamente “immateriale” ed 
“intellettuale”: ad es. uffici pubblici e privati, servizi di 
intermediazione monetaria, assicurativa, finanziaria e 
immobiliare, banche, sportelli postali, studi di avvocati, di 
ingegneria, studi medici e odontoiatrici pubblici e privati in 
assenza di laboratori di analisi e di diagnostica (con esclusione 
dei centri di dialisi e dei 
laboratori odontotecnici) 
 

 

18. Attività di vendita al dettaglio di prodotti non alimentari : ad 
es. cartolerie, edicole, tabaccherie, esposizione e vendita di 
mobili senza produzione o laboratorio di falegnameria, librerie, 
articoli per la casa e detersivi, profumerie, parafarmacie, 
erboristerie, farmacie, oggettistica, ferramenti, (con esclusione 
dei centri commerciali); 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tabella B - articolo 3, comma 1, lettera b) - Attiv ità i cui scarichi sono classificabili come 
scarichi domestici qualora rispettino i valori sogl ia dei parametri riportati in Tabella B.1: 

 
 

ATTIVITA' NOTE 
 

1. Ristoranti, trattorie, rosticcerie, friggitorie, pizzerie, osterie e birrerie 
con cucine 
 

Posti a sedere>100 
 

2. Mense Pasti/die>500 
 

3. Laboratori artigianali e piccole e medie imprese, dedite alla 
produzione di altri prodotti alimentari: cioccolato, caramelle, 
confetterie, lavorazione dolciaria della frutta, aceti, prodotti a base di 
frutta a guscio, estratti per liquori, te e caffè 
 

 

4. Laboratori artigianali e piccole e medie imprese dedite alla 
produzione produzioni e/o imbottigliamento di vino da uve e di altre 
bevande fermentate e non distillate 
 

 

5. Ipermercati – Supermercati – Centro Commerciale 
 

 

6. Servizi dei centri e stabilimenti per il benessere fisico 
 

 

7. Piscine-Stabilimenti idropinici ed idrotermali 
 

 

8. Macellerie sprovviste del reparto macellazione 
 

 

9. Riparazione di beni di consumo 
 

 

10. Liuteria 
11. Servizi dei saloni di parrucchiere ed istituti di bellezza 
 

 

12. Laboratori odontotecnici 
 

 

13. Laboratori artigianali e piccole e medie imprese, dedite alla 
lavorazione e conservazione di carni e/o vegetali e di prodotti a base di 
carni e/o vegetali (carne essiccata, salata o affumicata, insaccati, 
sughi, piatti di carne preparati, confetture, conserve). 
 

 

14. Laboratori artigianali e piccole e medie imprese, dedite alla 
produzione dei derivati del latte: burro, formaggi, yogurt, latticini. 
 

 

15. Laboratori artigianali e piccole e medie imprese, dedite alla 
produzione di panetteria, di paste alimentari, cuscus, biscotti, prodotti 
farinacei simili pasticceria conservata e pasticceria fresca. 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tabella B.1 - Caratteristiche del refluo prodotto d alle attività della Tabella B prima di ogni 
trattamento depurativo affinché possa essere consid erato assimilato ad acque reflue 
domestiche: Caratteristiche del refluo prodotto dal le attività della Tabella B prima di ogni 
trattamento depurativo ai fini dell'assimilabilità alle acque reflue domestiche 

 

N. PARAMETRI 
UNITA' DI 
MISURA 

 

VALORI LIMITE DI 
EMISSIONE 

 
1 Portata mc/giorno ≤ 15 
2 PH  5,5-9,5 
3 Temperatura C° ≤ 30° 
4 Colore  Non percettibile con 

diluizione 1:40 
5 Materiali grossolani  assenti 
6 Solidi Sospesi Totali mg/l ≤ 700 
7 BOD5 mg/l ≤ 300 
8 COD mg/l ≤ 700 
9 Rapporto COD/BOD5 mg/l ≤ 2,2 
10 Fosforo Totale mg/l ≤ 30 
11 Azoto Ammoniacale mg/l ≤ 50 
12 Azoto Nitroso mg/l ≤ 0,6 
13 Azoto Nitrico mg/l ≤ 30 
14 Grassi e olii animali/vegetali mg/l ≤ 40 
15 Tensioattivi mg/l ≤ 20 

 
 
 



 

Note 

Avvertenza: il testo del regolamento viene pubblicato con le note redatte dal Settore Legislativo, al 
solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 novembre 2009 - “Regolamento di 
disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in forma digitale”). 

Note all’articolo  1. 

Comma 1. 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152: “Norme in materia ambientale”.  

Articolo 101: “Criteri generali della disciplina degli scarichi.”. 
Comma 7: “7. Salvo quanto previsto dall'articolo 112, ai fini della disciplina degli scarichi e delle 
autorizzazioni, sono assimilate alle acque reflue domestiche le acque reflue: 

a) provenienti da imprese dedite esclusivamente alla coltivazione del terreno e/o alla 
silvicoltura; 
b) provenienti da imprese dedite ad allevamento di bestiame; 
c) provenienti da imprese dedite alle attività di cui alle lettere a) e b) che esercitano anche 
attività di trasformazione o di valorizzazione della produzione agricola, inserita con carattere di 
normalità e complementarietà funzionale nel ciclo produttivo aziendale e con materia prima 
lavorata proveniente in misura prevalente dall'attività di coltivazione dei terreni di cui si abbia a 
qualunque titolo la disponibilità; 
d) provenienti da impianti di acqua coltura e di piscicoltura che diano luogo a scarico e che si 
caratterizzino per una densità di allevamento pari o inferiore a 1 Kg per metro quadrato di 
specchio d'acqua o in cui venga utilizzata una portata d'acqua pari o inferiore a 50 litri al minuto 
secondo; 
e) aventi caratteristiche qualitative equivalenti a quelle domestiche e indicate dalla normativa 
regionale; 
f) provenienti da attività termali, fatte salve le discipline regionali di settore.”. 

Note all’articolo  2. 

Comma 1, lettere a), b) c), d) f) e h). 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all'articolo 1. 

Articolo 74: “Definizioni.”. 
“1. Ai fini della presente sezione si intende per: 

a) abitante equivalente: il carico organico biodegradabile avente una richiesta biochimica di 
ossigeno a 5 giorni (BOD5) pari a 60 grammi di ossigeno al giorno; 
b) acque ciprinicole: le acque in cui vivono o possono vivere pesci appartenenti ai ciprinidi 
(Cyprinidae) o a specie come i lucci, i pesci persici e le anguille; 
c) acque costiere: le acque superficiali situate all'interno rispetto a una retta immaginaria 
distante, in ogni suo punto, un miglio nautico sul lato esterno dal punto più vicino della linea di 
base che serve da riferimento per definire il limite delle acque territoriali e che si estendono 
eventualmente fino al limite esterno delle acque di transizione; 
d) acque salmonicole: le acque in cui vivono o possono vivere pesci appartenenti a specie come 
le trote, i temoli e i coregoni; 



 

e) estuario: l'area di transizione tra le acque dolci e le acque costiere alla foce di un fiume, i cui 
limiti esterni verso il mare sono definiti con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio; in via transitoria tali limiti sono fissati a cinquecento metri dalla linea di costa; 
f) acque dolci: le acque che si presentano in natura con una concentrazione di sali tale da essere 
considerate appropriate per l'estrazione e il trattamento al fine di produrre acqua potabile; 
g) acque reflue domestiche: acque reflue provenienti da insediamenti di tipo residenziale e da 
servizi e derivanti prevalentemente dal metabolismo umano e da attività domestiche; 
h) «acque reflue industriali»: qualsiasi tipo di acque reflue scaricate da edifici od impianti in cui 
si svolgono attività commerciali o di produzione di beni, diverse dalle acque reflue domestiche 
e dalle acque meteoriche di dilavamento; 
i) «acque reflue urbane»: acque reflue domestiche o il miscuglio di acque reflue domestiche, di 
acque reflue industriali ovvero meteoriche di dilavamento convogliate in reti fognarie, anche 
separate, e provenienti da agglomerato; 
l) acque sotterranee: tutte le acque che si trovano al di sotto della superficie del suolo, nella 
zona di saturazione e in diretto contatto con il suolo e il sottosuolo; 
m) acque termali: le acque minerali naturali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), della legge 
24 ottobre 2000, n. 323, utilizzate per le finalità consentite dalla stessa legge; 
n) agglomerato: l'area in cui la popolazione, ovvero le attività produttive, sono concentrate in 
misura tale da rendere ammissibile, sia tecnicamente che economicamente in rapporto anche ai 
benefici ambientali conseguibili, la raccolta e il convogliamento delle acque reflue urbane verso 
un sistema di trattamento o verso un punto di recapito finale; 
o) applicazione al terreno: l'apporto di materiale al terreno mediante spandimento e/o 
mescolamento con gli strati superficiali, iniezione, interramento; 
p) utilizzazione agronomica: la gestione di effluenti di allevamento, acque di vegetazione 
residuate dalla lavorazione delle olive, acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole 
aziende agro-alimentari, dalla loro produzione fino all'applicazione al terreno ovvero al loro 
utilizzo irriguo o fertirriguo, finalizzati all'utilizzo delle sostanze nutritive e ammendanti nei 
medesimi contenute; 
q) autorità d'ambito: la forma di cooperazione tra comuni e province per l'organizzazione del 
servizio idrico integrato; 
r) gestore del servizio idrico integrato: il soggetto che gestisce il servizio idrico integrato in un 
ambito territoriale ottimale ovvero il gestore esistente del servizio pubblico soltanto fino alla 
piena operatività del servizio idrico integrato; 
s) bestiame: tutti gli animali allevati per uso o profitto; 
t) composto azotato: qualsiasi sostanza contenente azoto, escluso quello allo stato molecolare 
gassoso; 
u) concimi chimici: qualsiasi fertilizzante prodotto mediante procedimento industriale; 
v) effluente di allevamento: le deiezioni del bestiame o una miscela di lettiera e di deiezione di 
bestiame, anche sotto forma di prodotto trasformato, ivi compresi i reflui provenienti da attività 
di piscicoltura; 
z) eutrofizzazione: arricchimento delle acque di nutrienti, in particolare modo di composti 
dell'azoto e/o del fosforo, che provoca una abnorme proliferazione di alghe e/o di forme 
superiori di vita vegetale, producendo la perturbazione dell'equilibrio degli organismi presenti 
nell'acqua e della qualità delle acque interessate; 
aa) fertilizzante: fermo restando quanto disposto dalla legge 19 ottobre 1984, n. 748, le sostanze 
contenenti uno o più composti azotati, compresi gli effluenti di allevamento, i residui degli 
allevamenti ittici e i fanghi, sparse sul terreno per stimolare la crescita della vegetazione; 



 

bb) fanghi: i fanghi residui, trattati o non trattati, provenienti dagli impianti di trattamento delle 
acque reflue urbane; 
cc) inquinamento: l'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze o di 
calore nell'aria, nell'acqua o nel terreno che possono nuocere alla salute umana o alla qualità 
degli ecosistemi acquatici o degli ecosistemi terrestri che dipendono direttamente da ecosistemi 
acquatici, perturbando, deturpando o deteriorando i valori ricreativi o altri legittimi usi 
dell'ambiente; 
dd) «rete fognaria»: un sistema di condotte per la raccolta e il convogliamento delle acque 
reflue urbane; 
ee) fognatura separata: la rete fognaria costituita da due canalizzazioni, la prima delle quali 
adibita alla raccolta ed al convogliamento delle sole acque meteoriche di dilavamento, e dotata 
o meno di dispositivi per la raccolta e la separazione delle acque di prima pioggia, e la seconda 
adibita alla raccolta ed al convogliamento delle acque reflue urbane unitamente alle eventuali 
acque di prima pioggia; 
ff) scarico: qualsiasi immissione effettuata esclusivamente tramite un sistema stabile di 
collettamento che collega senza soluzione di continuità il ciclo di produzione del refluo con il 
corpo ricettore acque superficiali, sul suolo, nel sottosuolo e in rete fognaria, 
indipendentemente dalla loro natura inquinante, anche sottoposte a preventivo trattamento di 
depurazione. Sono esclusi i rilasci di acque previsti all'articolo 114; 
gg) acque di scarico: tutte le acque reflue provenienti da uno scarico; 
hh) scarichi esistenti: gli scarichi di acque reflue urbane che alla data del 13 giugno 1999 erano 
in esercizio e conformi al regime autorizzativo previgente e gli scarichi di impianti di 
trattamento di acque reflue urbane per i quali alla stessa data erano già state completate tutte le 
procedure relative alle gare di appalto e all'affidamento dei lavori, nonché gli scarichi di acque 
reflue domestiche che alla data del 13 giugno 1999 erano in esercizio e conformi al previgente 
regime autorizzativo e gli scarichi di acque reflue industriali che alla data del 13 giugno 1999 
erano in esercizio e già autorizzati; 
ii) trattamento appropriato: il trattamento delle acque reflue urbane mediante un processo 
ovvero un sistema di smaltimento che, dopo lo scarico, garantisca la conformità dei corpi idrici 
recettori ai relativi obiettivi di qualità ovvero sia conforme alle disposizioni della parte terza del 
presente decreto; 
ll ) trattamento primario: il trattamento delle acque reflue che comporti la sedimentazione dei 
solidi sospesi mediante processi fisici e/o chimico-fisici e/o altri, a seguito dei quali prima dello 
scarico il BOD5 delle acque in trattamento sia ridotto almeno del 20 per cento ed i solidi 
sospesi totali almeno del 50 per cento; 
mm) trattamento secondario: il trattamento delle acque reflue mediante un processo che in 
genere comporta il trattamento biologico con sedimentazione secondaria, o mediante altro 
processo in cui vengano comunque rispettati i requisiti di cui alla tabella 1 dell'Allegato 5 alla 
parte terza del presente decreto; 
nn) stabilimento industriale, stabilimento: tutta l'area sottoposta al controllo di un unico gestore, 
nella quale si svolgono attività commerciali o industriali che comportano la produzione, la 
trasformazione e/o l'utilizzazione delle sostanze di cui all'Allegato 8 alla parte terza del presente 
decreto, ovvero qualsiasi altro processo produttivo che comporti la presenza di tali sostanze 
nello scarico; 
oo) valore limite di emissione: limite di accettabilità di una sostanza inquinante con tenuta in 
uno scarico, misurata in concentrazione, oppure in massa per unità di prodotto o di materia 
prima lavorata, o in massa per unità di tempo; i valori limite di emissione possono essere fissati 
anche per determinati gruppi, famiglie o categorie di sostanze. I valori limite di emissione delle 



 

sostanze si applicano di norma nel punto di fuoriuscita delle emissioni dall'impianto, senza 
tener conto dell'eventuale diluizione; l'effetto di una stazione di depurazione di acque reflue può 
essere preso in considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione dell'impianto, 
a condizione di garantire un livello equivalente di protezione dell'ambiente nel suo insieme e di 
non portare carichi inquinanti maggiori nell'ambiente. 
pp) zone vulnerabili: zone di territorio che scaricano direttamente o indirettamente composti 
azotati di origine agricola o zootecnica in acque già inquinate o che potrebbero esserlo in 
conseguenza di tali tipi di scarichi. 

2. Ai fini della presente sezione si intende inoltre per: 
a) acque superficiali: le acque interne ad eccezione di quelle sotterranee, le acque di transizione 
e le acque costiere, tranne per quanto riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono 
incluse anche le acque territoriali; 
b) acque interne: tutte le acque superficiali correnti o stagnanti, e tutte le acque sotterranee 
all'interno della linea di base che serve da riferimento per definire il limite delle acque 
territoriali; 
c) fiume: un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in superficie ma che può essere 
parzialmente sotterraneo; 
d) lago: un corpo idrico superficiale interno fermo; 
e) acque di transizione: i corpi idrici superficiali in prossimità della foce di un fiume, che sono 
parzialmente di natura salina a causa della loro vicinanza alle acque costiere, ma 
sostanzialmente influenzate dai flussi di acqua dolce; 
f) corpo idrico artificiale: un corpo idrico superficiale creato da un'attività umana; 
g) corpo idrico fortemente modificato: un corpo idrico superficiale la cui natura, a seguito di 
alterazioni fisiche dovute a un'attività umana, è sostanzialmente modificata, come risulta dalla 
designazione fattane dall'autorità competente in base alle disposizioni degli articoli 118 e 120; 
h) corpo idrico superficiale: un elemento distinto e significativo di acque superficiali, quale un 
lago, un bacino artificiale, un torrente, fiume o canale, parte di un torrente, fiume o canale, 
acque di transizione o un tratto di acque costiere; 
i) acquifero: uno o più strati sotterranei di roccia o altri strati geologici di permeabilità 
sufficiente da consentire un flusso significativo di acque sotterranee o l'estrazione di quantità 
significative di acque sotterranee; 
l) corpo idrico sotterraneo: un volume distinto di acque sotterranee contenute da una o più falde 
acquifere; 
m) bacino idrografico: il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una 
serie di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi per sfociare al mare in un’unica foce, a estuario o 
delta; 
n) sotto-bacino idrografico: il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso 
una serie di torrenti, fiumi e laghi per sfociare in un punto specifico di un corso d'acqua, di 
solito un lago o la confluenza di un fiume; 
o) distretto idrografico: l'area di terra e di mare, costituita da uno o più bacini idrografici 
limitrofi e dalle rispettive acque sotterranee e costiere che costituisce la principale unità per la 
gestione dei bacini idrografici; 
p) stato delle acque superficiali: l'espressione complessiva dello stato di un corpo idrico 
superficiale, determinato dal valore più basso del suo stato ecologico e chimico; 
q) buono stato delle acque superficiali: lo stato raggiunto da un corpo idrico superficiale qualora 
il suo stato, tanto sotto il profilo ecologico quanto sotto quello chimico, possa essere definito 
almeno "buono"; 



 

r) stato delle acque sotterranee: l'espressione complessiva dello stato di un corpo idrico 
sotterraneo, determinato dal valore più basso del suo stato quantitativo e chimico; 
s) buono stato delle acque sotterranee: lo stato raggiunto da un corpo idrico sotterraneo qualora 
il suo stato, tanto sotto il profilo quantitativo quanto sotto quello chimico, possa essere definito 
almeno "buono"; 
t) stato ecologico: l'espressione della qualità della struttura e del funzionamento degli 
ecosistemi acquatici associati alle acque superficiali, classificato a norma dell'Allegato 1 alla 
parte terza del presente decreto; 
u) buono stato ecologico: lo stato di un corpo idrico superficiale classificato in base all'Allegato 
1 alla parte terza del presente decreto; 
v) buon potenziale ecologico: lo stato di un corpo idrico artificiale o fortemente modificato, 
così classificato in base alle disposizioni pertinenti dell'Allegato 1 alla parte terza del presente 
decreto; 
z) buono stato chimico delle acque superficiali: lo stato chimico richiesto per conseguire, entro 
il 22 dicembre 2015, gli obiettivi ambientali per le acque superficiali fissati dalla presente 
sezione ossia lo stato raggiunto da un corpo idrico superficiale nel quale la concentrazione degli 
inquinanti non superi gli standard di qualità ambientali fissati per le sostanze dell'elenco di 
priorità di cui alla tabella 1/A della lettera A.2.6 dell'allegato 1 alla parte terza; 
aa) buono stato chimico: lo stato chimico di un corpo idrico sotterraneo che risponde alle 
condizioni di cui agli articoli 3 e 4 ed all'Allegato 3, Parte A; 
bb) stato quantitativo: l'espressione del grado in cui un corpo idrico sotterraneo è modificato da 
estrazioni dirette e indirette; 
cc) risorse idriche sotterranee disponibili: il risultato della velocità annua media di 
ravvenamento globale a lungo termine del corpo idrico sotterraneo meno la velocità annua 
media a lungo termine del flusso necessario per raggiungere gli obiettivi di qualità ecologica 
per le acque superficiali connesse, di cui all'articolo 76, al fine di evitare un impoverimento 
significativo dello stato ecologico di tali acque, nonché danni rilevanti agli ecosistemi terrestri 
connessi; 
dd) buono stato quantitativo: stato definito all'Allegato 3, Parte B; 
ee) sostanze pericolose: le sostanze o gruppi di sostanze tossiche, persistenti e bio-accumulabili 
e altre sostanze o gruppi di sostanze che danno adito a preoccupazioni analoghe; 
ff) sostanze prioritarie e sostanze pericolose prioritarie: le sostanze individuate con disposizioni 
comunitarie ai sensi dell'articolo 16 della direttiva 2000/60/CE; 
gg) inquinante: qualsiasi sostanza che possa inquinare, in particolare quelle elencate 
nell'Allegato 8 alla parte terza del presente decreto; 
hh) immissione diretta nelle acque sotterranee: l'immissione di inquinanti nelle acque 
sotterranee senza infiltrazione attraverso il suolo o il sottosuolo; 
ii) obiettivi ambientali: gli obiettivi fissati dal titolo II della parte terza del presente decreto; 
ll) standard di qualità ambientale: la concentrazione di un particolare inquinante o gruppo di 
inquinanti nelle acque, nei sedimenti e nel biota che non deve essere superata per tutelare la 
salute umana e l'ambiente; 
mm) approccio combinato: l'insieme dei controlli, da istituire o realizzare, salvo diversa 
indicazione delle normative di seguito citate, entro il 22 dicembre 2012, riguardanti tutti gli 
scarichi nelle acque superficiali, comprendenti i controlli sulle emissioni basati sulle migliori 
tecniche disponibili, quelli sui pertinenti valori limite di emissione e, in caso di impatti diffusi, 
quelli comprendenti, eventualmente, le migliori prassi ambientali; tali controlli sono quelli 
stabiliti: 



 

1) nel decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, sulla prevenzione e la riduzione integrate 
dell'inquinamento; 
2) nella parte terza del presente decreto in materia di acque reflue urbane, nitrati provenienti 
da fonti agricole, sostanze che presentano rischi significativi per l'ambiente acquatico o 
attraverso l'ambiente acquatico, inclusi i rischi per le acque destinate alla produzione di 
acqua potabile e di scarichi di Hg, Cd, HCH, DDT, PCP, aldrin, dieldrin, endrin, HCB, 
HCBD, cloroformio, tetracloruro di carbonio, EDC, tricloroetilene, TCB e percloroetilene; 

nn) acque destinate al consumo umano: le acque disciplinate dal decreto legislativo 2 febbraio 
2001, n. 31; 
oo) servizi idrici: tutti i servizi che forniscono alle famiglie, agli enti pubblici o a qualsiasi 
attività economica: 

1) estrazione, arginamento, stoccaggio, trattamento e distribuzione di acque superficiali o 
sotterranee; 
2) strutture per la raccolta e il trattamento delle acque reflue, che successivamente scaricano 
nelle acque superficiali; 

pp) utilizzo delle acque: i servizi idrici unitamente agli altri usi risultanti dall'attività conoscitiva 
di cui all'articolo 118 che incidono in modo significativo sullo stato delle acque. Tale nozione si 
applica ai fini dell'analisi economica di cui all'Allegato 10 alla parte terza del presente decreto; 
qq) Abrogata; 
rr) controlli delle emissioni: i controlli che comportano una limitazione specifica delle 
emissioni, ad esempio un valore limite delle emissioni, oppure che definiscono altrimenti limiti 
o condizioni in merito agli effetti, alla natura o ad altre caratteristiche di un'emissione o 
condizioni operative che influiscono sulle emissioni; 
ss) costi ambientali: i costi legati ai danni che l'utilizzo stesso delle risorse idriche causa 
all'ambiente, agli ecosistemi e a coloro che usano l'ambiente; 
tt) costi della risorsa: i costi delle mancate opportunità imposte ad altri utenti in conseguenza 
dello sfruttamento intensivo delle risorse al di là del loro livello di ripristino e ricambio 
naturale; 
uu) impianto: l'unità tecnica permanente in cui sono svolte una o più attività di cui all'Allegato I 
del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, e qualsiasi altra attività accessoria, che siano 
tecnicamente connesse con le attività svolte in uno stabilimento e possono influire sulle 
emissioni e sull'inquinamento; nel caso di attività non rientranti nel campo di applicazione del 
decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, l'impianto si identifica nello stabilimento. Nel caso 
di attività di cui all'Allegato I del predetto decreto, l'impianto si identifica con il complesso 
assoggettato alla disciplina della prevenzione e controllo integrati dell'inquinamento; 
uu-bis) limite di rivelabilità: il segnale in uscita o il valore di concentrazione al di sopra del 
quale si può affermare, con un livello di fiducia dichiarato, che un dato campione è diverso da 
un bianco che non contiene l'analita;  
uu-ter) limite di quantificazione: un multiplo dichiarato del limite di rivelabilità a una 
concentrazione dell'analita che può ragionevolmente essere determinata con accettabile 
accuratezza e precisione. Il limite di quantificazione può essere calcolato servendosi di un 
materiale di riferimento o di un campione adeguato e può essere ottenuto dal punto di taratura 
più basso sulla curva di taratura, dopo la sottrazione del bianco;  
uu-quater) incertezza di misura: un parametro non negativo che caratterizza la dispersione dei 
valori quantitativi attribuiti a un misurando sulla base delle informazioni utilizzate;  
uu-quinquies) materiale di riferimento: materiale sufficientemente omogeneo e stabile rispetto a 
proprietà specificate, che si è stabilito essere idonee per un determinato utilizzo in una 
misurazione o nell'esame di proprietà nominali.”. 



 

Articolo 101 già citato nella nota all'articolo 1. 
Comma 7 già citato nella nota all'articolo 1. 

Articolo 114: “Dighe.”. 
“1. Le regioni, previo parere del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, adottano 
apposita disciplina in materia di restituzione delle acque utilizzate per la produzione idroelettrica, 
per scopi irrigui e in impianti di potabilizzazione, nonché delle acque derivanti da sondaggi o 
perforazioni diversi da quelli relativi alla ricerca ed estrazione di idrocarburi, al fine di garantire il 
mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui al titolo II della parte terza del 
presente decreto. 
2. Al fine di assicurare il mantenimento della capacità di invaso e la salvaguardia sia della qualità 
dell'acqua invasata sia del corpo ricettore, le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento delle 
dighe sono effettuate sulla base di un progetto di gestione di ciascun invaso. Il progetto di gestione è 
finalizzato a definire sia il quadro previsionale di dette operazioni connesse con le attività di 
manutenzione da eseguire sull'impianto, sia le misure di prevenzione e tutela del corpo ricettore, 
dell'ecosistema acquatico, delle attività di pesca e delle risorse idriche invasate e rilasciate a valle 
dell'invaso durante le operazioni stesse. 
3. Il progetto di gestione individua altresì eventuali modalità di manovra degli organi di scarico, 
anche al fine di assicurare la tutela del corpo ricettore. Restano valide in ogni caso le disposizioni 
fissate dal decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, volte a garantire la 
sicurezza di persone e cose. 
4. Il progetto di gestione è predisposto dal gestore sulla base dei criteri fissati con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambiente e della tutela del territorio (383) di 
concerto con il Ministro delle attività produttive e con quello delle politiche agricole e forestali, 
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della parte terza del presente decreto. 
5. Il progetto di gestione è approvato dalle regioni, con eventuali prescrizioni, entro sei mesi dalla 
sua presentazione, previo parere dell’amministrazione competente alla vigilanza sulla sicurezza 
dell'invaso e dello sbarramento, ai sensi degli articoli 89 e 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, e sentiti, ove necessario, gli enti gestori delle aree protette direttamente interessate; per le 
dighe di cui al citato articolo 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, il progetto approvato 
è trasmesso al Registro italiano dighe (RID) per l'inserimento, anche in forma sintetica, come parte 
integrante del foglio condizioni per l'esercizio e la manutenzione di cui all'articolo 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, e relative disposizioni di attuazione. Il 
progetto di gestione si intende approvato e diviene operativo trascorsi sei mesi dalla data di 
presentazione senza che sia intervenuta alcuna pronuncia da parte della regione competente, fermo 
restando il potere di tali Enti di dettare eventuali prescrizioni, anche trascorso tale termine. 
6. Con l'approvazione del progetto il gestore è autorizzato ad eseguire le operazioni di svaso, 
sghiaiamento e sfangamento in conformità ai limiti indicati nel progetto stesso e alle relative 
prescrizioni. 
7. Nella definizione dei canoni di concessione di inerti le amministrazioni determinano specifiche 
modalità ed importi per favorire lo sghiaiamento e sfangamento degli invasi per asporto meccanico. 
8. I gestori degli invasi esistenti, che ancora non abbiano ottemperato agli obblighi previsti dal 
decreto del Ministro dell'Ambiente e della tutela del territorio 30 giugno 2004, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 269 del 16 novembre 2004, sono tenuti a presentare il progetto di cui al 
comma 2 entro sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al comma 4. Fino all'approvazione o alla 
operatività del progetto di gestione, e comunque non oltre dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
del predetto decreto, le operazioni periodiche di manovre prescritte ai sensi dell'articolo 17 del 



 

decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, volte a controllare la 
funzionalità degli organi di scarico, sono svolte in conformità ai fogli di condizione per l'esercizio e 
la manutenzione. 
9. Le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento degli invasi non devono pregiudicare gli usi 
in atto a valle dell'invaso, né il rispetto degli obiettivi di qualità ambientale e degli obiettivi di 
qualità per specifica destinazione”. 
 
 

Note all’articolo  3. 

Comma 1, lettere a), b) e c). 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato nella nota all'articolo 1. 

Articolo 101 già citato nella nota all'articolo 1. 
Comma 7, lettera e) già citato nella nota all'articolo 1. 

Articolo 124: “Criteri generali.”. 
“1. Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati. 
2. L'autorizzazione è rilasciata al titolare dell'attività da cui origina lo scarico. Ove uno o più 
stabilimenti conferiscano, tramite condotta, ad un terzo soggetto, titolare dello scarico finale, le 
acque reflue provenienti dalle loro attività, oppure qualora tra più stabilimenti sia costituito un 
consorzio per l'effettuazione in comune dello scarico delle acque reflue provenienti dalle attività dei 
consorziati, l'autorizzazione è rilasciata in capo al titolare dello scarico finale o al consorzio 
medesimo, ferme restando le responsabilità dei singoli titolari delle attività suddette e del gestore 
del relativo impianto di depurazione in caso di violazione delle disposizioni della parte terza del 
presente decreto. 
3. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie, servite o 
meno da impianti di depurazione delle acque reflue urbane, è definito dalle regioni nell'ambito della 
disciplina di cui all'articolo 101, commi 1 e 2. 
4. In deroga al comma 1, gli scarichi di acque reflue domestiche in reti fognarie sono sempre 
ammessi nell'osservanza dei regolamenti fissati dal gestore del servizio idrico integrato ed approvati 
dall'Autorità d'ambito. 
5. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue termali è definito dalle regioni; tali scarichi 
sono ammessi in reti fognarie nell'osservanza dei regolamenti emanati dal gestore del servizio idrico 
integrato ed in conformità all'autorizzazione rilasciata dall'Autorità di ambito. 
6. Le regioni disciplinano le fasi di autorizzazione provvisoria agli scarichi degli impianti di 
depurazione delle acque reflue per il tempo necessario al loro avvio. 
7. Salvo diversa disciplina regionale, la domanda di autorizzazione è presentata alla provincia 
ovvero all'Autorità d'ambito se lo scarico è in pubblica fognatura. L'autorità competente provvede 
entro novanta giorni dalla ricezione della domanda. 
8. Salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, l'autorizzazione è valida per 
quattro anni dal momento del rilascio. Un anno prima della scadenza ne deve essere chiesto il 
rinnovo. Lo scarico può essere provvisoriamente mantenuto in funzione nel rispetto delle 
prescrizioni contenute nella precedente autorizzazione, fino all'adozione di un nuovo 
provvedimento, se la domanda di rinnovo è stata tempestivamente presentata. Per gli scarichi 
contenenti sostanze pericolose di cui all'articolo 108, il rinnovo deve essere concesso in modo 
espresso entro e non oltre sei mesi dalla data di scadenza; trascorso inutilmente tale termine, lo 
scarico dovrà cessare immediatamente. La disciplina regionale di cui al comma 3 può prevedere per 



 

specifiche tipologie di scarichi di acque reflue domestiche, ove soggetti ad autorizzazione, forme di 
rinnovo tacito della medesima. 
9. Per gli scarichi in un corso d'acqua nel quale sia accertata una portata naturale nulla per oltre 
centoventi giorni annui, oppure in un corpo idrico non significativo, l'autorizzazione tiene conto del 
periodo di portata nulla e della capacità di diluizione del corpo idrico negli altri periodi, e stabilisce 
prescrizioni e limiti al fine di garantire le capacità autodepurative del corpo ricettore e la difesa 
delle acque sotterranee. 
10. In relazione alle caratteristiche tecniche dello scarico, alla sua localizzazione e alle condizioni 
locali dell'ambiente interessato, l'autorizzazione contiene le ulteriori prescrizioni tecniche volte a 
garantire che lo scarico, ivi comprese le operazioni ad esso funzionalmente connesse, avvenga in 
conformità alle disposizioni della parte terza del presente decreto e senza che consegua alcun 
pregiudizio per il corpo ricettore, per la salute pubblica e l'ambiente. 
11. Le spese occorrenti per l'effettuazione di rilievi, accertamenti, controlli e sopralluoghi necessari 
per l'istruttoria delle domande di autorizzazione allo scarico previste dalla parte terza del presente 
decreto sono a carico del richiedente. L'autorità competente determina, preliminarmente 
all'istruttoria e in via provvisoria, la somma che il richiedente è tenuto a versare, a titolo di deposito, 
quale condizione di procedibilità della domanda. La medesima Autorità, completata l'istruttoria, 
provvede alla liquidazione definitiva delle spese sostenute sulla base di un tariffario dalla stessa 
approntato. 
12. Per insediamenti, edifici o stabilimenti la cui attività sia trasferita in altro luogo, ovvero per 
quelli soggetti a diversa destinazione d'uso, ad ampliamento o a ristrutturazione da cui derivi uno 
scarico avente caratteristiche qualitativamente e/o quantitativamente diverse da quelle dello scarico 
preesistente, deve essere richiesta una nuova autorizzazione allo scarico, ove quest'ultimo ne risulti 
soggetto. Nelle ipotesi in cui lo scarico non abbia caratteristiche qualitative o quantitative diverse, 
deve essere data comunicazione all'autorità competente, la quale, verificata la compatibilità dello 
scarico con il corpo recettore, adotta i provvedimenti che si rendano eventualmente necessari.”. 

Parte terza, allegato 5, tabella 3:  “Valori limiti di emissione in acque superficiali e in fognatura.”. 

Parte terza, allegato 5, tabella 4: “Limiti di emissione per le acque reflue urbane ed industriali che 
recapitano sul suolo.”. 
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